
DENIS MUKWEGE   1955 
un medico contro gli stupri in Congo 

 

Denis Mukwege - medico congolese specializzato in ginecologia e ostetricia nato 
a Bukavu il 1º marzo 1955 - da anni dedica la sua vita all’assistenza delle donne 
in Congo. Con questo scopo ha creato una struttura, il Panzi Hospital di 
Bukavu, per curare e soccorrere le vittime dello “stupro come arma di guerra”, 
nonostante le minacce subite dai gruppi armati del Paese. 

Figlio di un pastore pentecostale, Denis decide di diventare un medico quando, 
accompagnando il padre durante le visite ai malati della comunità, si accorge che 
le pazienti dell’ospedale ottengono cure insufficienti e spesso muoiono dopo il 
parto. 

 

Durante la guerra in Congo, nel 1998, Mukwege inizia la costruzione dell'ospedale per le donne vittime di violenza. In quello che è 
stato un conflitto figlio del genocidio in Rwanda, le donne sono quotidianamente oggetto di stupri da parte dei guerriglieri. Questo 
terribile atto viene usato come arma di terrore per troncare i legami delle comunità, ma anche come strumento di sterminio, 
quando volto a rendere sterili le vittime. 

Mukwege - che oggi è il maggiore esperto mondiale della ricostruzione interna dell’apparato genitale femminile dopo uno stupro - e 
il suo team operano più di 20mila donne, lavorando anche 18 ore e compiendo fino a 10 interventi al giorno. Il coraggio di 
questo straordinario chirurgo permette alle vittime di iniziare una nuova vita. Accanto all’ospedale creato da Denis, infatti, negli 
anni viene costruita una struttura sicura dove le pazienti - e i loro figli - trovano rifugio. Le donne imparano il cucito, la tessitura e 
altri lavori, per diventare autosufficienti e ricominciare a vivere. 

Nel 2012 il chirurgo tiene un importante discorso all’Assemblea generale delle Nazioni Unite, per sensibilizzare sul problema delle 
violenze come arma di guerra e condannare l’impunità dei colpevoli di stupri di massa in Congo. Pochi mesi dopo, quattro uomini 
armati attaccano la sua casa, tenendo in ostaggio le sue figlie. Durante la sparatoria verificatasi al suo ritorno dall’ospedale, 
Mukwege riesce a salvarsi buttandosi a terra, ma dopo questo tentato omicidio lascia il Paese per recarsi in esilio in Europa. 

Nel gennaio 2013, consapevole dell’importanza della sua presenza al Panzi Hospital, Denis decide di tornare in Congo, 
nonostante le continue minacce rivolte a lui e al suo team. La popolazione gli riservano un’accoglienza speciale, accompagnandolo 
dall’aeroporto a Bukavu. Le sue pazienti, inoltre, raccolgono i soldi per pagargli simbolicamente il biglietto di ritorno vendendo 
ananas e cipolle. 

Per il suo impegno e il suo coraggio, Denis Mukwege ottiene diversi riconoscimenti, tra cui il Premio dei diritti umani delle 
Nazioni Unite nel 2008 e il Premio Sakharov per la libertà di pensiero nel 2014, assegnato ogni anno dal Parlamento europeo a 
individui o associazioni che si sono distinti nella difesa dei diritti dell’uomo. Viene inoltre più volte candidato per il Premio Nobel 
per la Pace. 

Lo stupro e la riduzione in schiavitù sessuale sono oggi considerati crimini contro l’umanità.  

 

Il genocidio del Ruanda fu uno dei più sanguinosi episodi della storia 

dell'Africa del XX secolo. Si stima che dal 6 aprile alla metà di luglio del 

1994, per circa 100 giorni, vennero massacrate sistematicamente (a colpi di 

armi da fuoco, e machete) circa 1.000.000 di persone. Le vittime furono 

prevalentemente di etnia Tutsi, corrispondenti a circa il 20 % della 

popolazione, ma le violenze finirono per coinvolgere anche Hutu moderati 

appartenenti alla maggioranza del paese. L'odio interetnico fra Hutu e Tutsi 

costituì la radice scatenante del conflitto, pur se l'idea di una differenza di 

carattere razziale fra queste due etnie è estranea alla storia ruandese e fu 

alimentata dagli interessi economici del retaggio coloniale belga. 

Caratteristica del genocidio rwandese è il breve tempo in cui esso si è 

svolto, 100 giorni per un milione di morti, preceduto da una intenzione e 

pianificazione genocidaria che solo poche persone hanno saputo cogliere e 

denunciare: particolarmente gravi appaiono le responsabilità istituzionali 

dell’ONU, che ha riconosciuto l’azione genocidaria con colpevole ritardo. 

Coloro che in questo contesto della contemporaneità hanno saputo reagire 

con comportamenti di aiuto, di soccorso e con atteggiamenti comunque 

solidali sono tanto più degni di considerazione e di rispetto, in quanto si 

staccano da una folla di persone che, pur essendo direttamente coinvolte, 

non hanno saputo o voluto agire e reagire. 

“E per loro io concederò nella mia casa e dentro le  mie mura un monumento                                                    
e un nome ("yad vaShem") [...] che non sarà mai can cellato.”  Isaia 56,5 

 


